
In fila per uscire dalla PantaneHa 

*<Non è la Jihad 
che richiama 
i tunisini in patria» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

•Jl PALERMO Quando l'altro 
giorno ha letto su alcuni quo
tidiani che è iniziato il rientro 
in patna di molti lavoratori 
del Maghreb si e leggermente 
Irritato. Ha considerato la no
tizia eccessiva, gonfiata, an
che se ammette la grande in
quietudine che serpeggia nel
la comunità tunisina che si di-

. stende fra le province di Tra
pani e Palermo. Moncef Char-
rad. console generale della 
Tunisia a Palermo, segue da 
ire anni i diecimila connazio
nali che lavorano qui. soprat
tutto In agricoltura. Da quan
do è iniziata la guerra del Gol
fo laìtave che da Trapani rag
giunge Tunisi, Una volta la 
settimana, parte stracolma. 
•Ma•onestamente - dice - ho 
l'impressione che ciò che è 
stato scritto non corrisponda 
alla, realtà. Ci sono molti lavo
ratori del mio paese che ri
mangono in Sicilia per la du
rata di alcune campagne di 
raccòlta, raccolta dell'uva, 
dei pomodori... sono stagio
nali che rietrano al termine 
della stagione, ma sono pron
tissimi a tornare in Sicilia 
quando ci sarà ancora biso-

-gnodiloro». 
Ci sono stati una decina di 

casi dt rimpatrio, per motM di 
ondine pubblico. Ma il reale 
pcricpto.'O-ilsemplicesospet--. 
to'di-eventuali azioni terrori- ' 
stroh», non spiega U fenome
no; Ul tratta - dice ir console 
-"di persone che avevano 
commesso reati di altra natu
ra e degli effetti dell'applica
zione della legge Martelli*. 
Ncssiftio, quindi, torna a casa 

.catturato dalle sirene della 
lihad'islamica, desideroso di 

"ingrossare le fila di quel vo
lontariato potenziale che si è 
autoarruolato nelle piazze tu-

, nisthe o algerine, o spinto dal 
,' desiderio di trovare degna se
poltura nella propria terra. 
•Semmai - aggiunge Moncef 
Qharrad - è stata la Tirrenia. 
con la sua minaccia di Inter 
rompere il collegamento con 
la Tunisia, a provocare una 
psicosi di nentro fra molti 
miei concittadini che hanno 
pensato bene di accelerare i 
tempi della partenza. Ma ora 

'la situazione si sta normaliz
zando». 
• li mondo musulmano è in 
notevole fermento, e la Tuni
sia non resta alla finestra In 
questa guerra. Possibile che 
la sua iniziativa per la riaper
tura della discussione all'O
rni, assunta Insieme ad Alge
ria, Marocco, Libia. Maunta-

' nia, non stia lasciando alcun 
segho fra i diecimila tunisini 
di Trapani e Palermo? Possi
bile che i tunisini di Sicilia sia

no solo casa, lavoro e razio
nalità? Da che parte batte il 
loro cuore, In questo momen
to? Dalla stessa parte di Char-
rad: -Su questo non devono 
esserci dubbi. Siamo fino in 
tondo dalla parte del popolo 
iracheno. Siamo contro la 
guerra. Riteniamo che si deb
ba raggiungere al più presto il 
cessate il fuoco. Il problema 
del Medio Oriente e della Pa
lestina deve essere risolto con 
una Conferenza di pace e nel 
quadro del mondo arabo. L'I-
rak deve lasciare II Kuwait. Ma 
bisogna anche dire che in 
questo momento gli america
ni stanno distruggendo l'Irak 
e ciò non era necessario per 
liberare il Kuwait. E gli ameri
cani stanno facendo questo 
attraverso il falso pretesto del
le Nazioni Unite. Ma neanche 
le Nazioni Unite avevano det
to che per liberare 11 Kuwait 
fosse necessario radere al 
suolo l'Irak. E questo non è 
un mio pensiero privato, que
sti giudizi rispecchiano la pre
sa di posizione del nostro pre
sidente che si è rivolto all'in
tero popolo tunisino con il 
suo discorso del 26 gennaio. 
Devo dire che le sue parole 
corrispondono esattamente 
alle aspettative della nostra 
comunità qui. in Sicilia». Il di
scorso del presidènte Zlne E) 
AbWIneBeS'An, sT.ConclUdt 
con un versetto del Corano: «I 
credenti sona fratelli, ristabili
te la pace tra I vostri fratelli. 
Temete Dio affinché abbia 
pietà di voi». 

Partecipa alla conversazio
ne anche Farhat Bahroun, vi
ceconsole, anche lui molto 
convinto dell'identità di vedu
te fra popolazione tunisina e 
governo. «In Sicilia - conclu
de il console generale - sono 
il primo a sentirmi a casa mia. 
Alla nostra gente, che in que
sti giorni difficili abbiamo riu
nito in diverse occasioni, ab
biamo ripetuto che occorre 
lavorare per sentirsi liben. In 
Sicilia non c'è né razzismo, 
né intolleranza. La Tunisia 
non ha nemici e i nostri rap
porti con l'Italia vanno di be
ne in meglio». Un esemplo? 
Dopo sette secoli i tunisini po
tranno pregare Allah In una 
moschea tutta per loro, una 
vecchia chiesa cattolica, dalle 
parti della Cattedrale che II 
cardinale Salvatore Pappalar
do non ha avuto difficolta a 
mettere a disposizione. «A Pa
lermo - dice il console - c'è 
già l'iman giunto da Tunisi e 
pagato dar nostro governo. 
Quale migliore prova di tolle
ranza da parte del cardinale 
Pappalardo, quella di aprire 
al nostro culto una chiesa cat
tolica?». 

Sgomberati dalla Pantanella 
e ormai lontani da Roma 
centinaia di extracomunitari 
abbandonati e senza tetto 

Sale la protesta dei sindaci 
nei centri della provincia 
dove sono stati trasportati 
«Via di qui, non li vogliamo» 

Gli immigrati «deportati» 
Un'odissea senza fine 
È un'odissea che dura da 48 ore. Gli immigrati, 
sgomberati l'altro giorno dalla Pantanella, sono stati 
«deportati» in piccoli centri della provincia. Ma a 
centinaia hanno passato la notte sugli autobus, al 
freddo e senza cibo: gli alberghi non avevano abba
stanza posto. Sindaci e abitanti protestano: «Nessu
no ci aveva avvertiti». Chieste le dimissioni dell'as
sessore ai servizi sociali di Roma. 

CLAUDIA ARLBTTI DELIA VACCAMLLO 

• i ROMA 11 sindaco è corso 
a cercare le coperte. Agli im
migrati bloccati sugli autobus, 
gli assessori hanno portato 
thermos di caffè. Le luci del 
municipio, nel paesino di San 
Vito, sono rimaste accese tut
ta la notte: «E adesso che cosa 
facciamo?», si chiedevano con 
le mani nei capelli gli ammini
stratori. 

Per il «popolo» della Panta
nella, l'esodo s'è trasformato 
in un'odissea grottesca. Due 
giorni fa, erano stati sgombe
rati dalla fabbrica abbando
nata del centro di Roma. Una 
carovana di cinquanta auto
bus, carichi di gente e masse
rizie, era partita alla volta dei 
paesi in provincia. Ora la Pan
tanella ha cancelli sbarrati e 
poliziotti di guardia: Roma è 
•libera». Ma nei piccoli centri, 
scelti dal Campidoglio, nessu
no sapeva degli arrivi. Ed è 
successo di tutto. 

Il più arrabbiato è 11 sindaco 
di Monterotondo, una cittadi
na a cinquanta chilometri da 

Roma. Lui, con gli immigrati, 
non c'entrava niente. Quei tre
cento, che s'è ritrovato in ca
sa, erano destinati a Nerola, 
un paese confinante, dove pe
rò erano stati preparati solo 
quaranta posti-letto. Senza sa
pere bene che fare, gli ammi
nistratori di Nerola hanno 
spedito tutti a Monterotondo. 
La gente s'è accampata nella 
zona industriale. Autisti e im
migrati hanno passato la notte 
nef piazzale a ridosso delle 
fabbriche, al freddo. Qualcu
no s'è sparpagliato per le 
campagne nei dintorni. Altri, 
con il sorgere del sole, si sono 
messi in marcia verso Roma, 
spinti dalla fame: non man
giavano da 48 ore. Il resto de) 
gruppo? Mistero. Sembra che 
gli autobus, in serata, si siano 
rimessi in movimento, diretti 
in un comune vicino. 

Un po' ovunque, i «deporta
ti» hanno dovuto anche fare i 
conti con le proteste della 
gente. A Lavinio, frazione di 
Anzio, ieri mattina sessanta 

commercianti furiosi si sono 
presentati davanti al munici
pio. Qui sono giunti 250 paki
stani. Il consiglio comunale 
non era stato informato. Il 
paese è in riva al mare, ha 
3500 abitanti che d'estate di
ventano 70 mila, ti sindaco: 
«Non siamo razzisti. Però per 
la prossima estate avevamo 
un bel programma, una "setti
mana americana" con il cam
pionato europero di baseball. 
Adesso salta tutto». 

A Nerola la gente ha presi
diato la palazzina destinata 
agli Immigrati. Un cartello: 
•Extracomunltari, a casa di 
Martelli». 

L'operazione-Pantanella è 
stata uno sfacelo. In tutti gli ot
to comuni, dove gli immigrati 
sono stati «deportati», è arriva
ta più gente del previsto. A Ci
sterna di Latina aspettavano 
ottanta pesone, ne sono arri
vate 240. A Fiumicino, 140 im
migrati sono stati ammassati 
in un hotel, che può ospitarne 
un terzo. Il sindaco di Nettuno 
ha saputo dalla Tv. Dopo mil
le telefonate negli alberghi, è 
riuscito a dare un tetto provvi
sorio a quattrocento persone. 
Ma non sa come nutrirle. 

Il peggio è successo a San 
Vito. Dopo che qualche stra
niero affamato aveva fatto 
man bassa in una pizzeria, in 
paese è stato imposto il copri
fuoco: chiusi I bar, serrati I ne
gozi. Gli uffici del Comune 
hanno ricevuto centinaia di 

telefonate di protesta: «se ne 
devono andare». Per tutta la 
notte, drappelli di abitanti 
hanno fatto la ronda nelle 
strade. Infine, ieri pomeriggio, 
gli Immigrati sono stati messi 
sugli autobus e rispediti al mit
tente. Nel centro di Roma, so
no sbarcate duecentocin
quanta persone, stanche, av
vilite e affamate. «Non siamo 
animali», ripetevano. In sera
ta, per loro, si Faceva il nome 
di un'altra città. 

Traditi. Cosi si sentono gli 
amministratori dei Comuni 
«colpiti». Cosi, soprattutto, si 
sentono gli immigrati, cui era
no stati promessi cibo, letti e 
lavoro. Il colpevole? Un giova
ne assessore ciellino di Roma, 
Giovanni Azzaro, che, dopo 
sei mesi di parole, con un'im
pennata di decisionismo, ha 
organizzato lo sgombero del
ta Pantanella in 24 ore. Ha 
contattato qualche pensione, 
ed è finita U. Ieri mezza pro

vincia lo ha tempestato di te
lefonate invelenite. Il suo uffi
cio è stato invaso di fax e fo
nogrammi: «Si riprenda que
sta gente». La sede dell'asses
sorato ha rischiato l'occupa
zione: l'hanno minacciata i 
250 spediti indietro da San Vi
to. In extremis, il segretario 
della Focsi (federazione delle 
comunità straniere in Italia) li 
ha convinti a lasciar perdere. 

L'assessore ieri s'è aggrap
pato al telefono, in cerca di al
berghi, tentando di salvare il 
salvabile. L'opposizione è 
scatenata. Nelle dichiarazioni 
più blande, Verdi, comunisti e 
sindacati lo accusano di esse
re 'incapace, sconsiderato e 
stupido». Ne chiedono le di
missioni. In difesa di Giovanni 
Azzaro, è intervenuto il sinda
co di Roma. Ha detto Franco 
Carraro: «Mi sembra che nel 
complesso le cose siano an
dato bene». E l'odissea? «Ma 
no, solo qualche disguido». 

«Con queste operazioni 
si aliniente 1 intolleranza» • i»̂ .*.*»».». 
Quale soluzione per gli immigrati della Pantanella? 
«Un'agenzia del lavoro • dice il sociologo Giovanni 
Sgrìtta- per individuare possibilità d'impiego su tutto 
il territorio nazionale. Gli immigrati non dovevano 
essere trasferiti in massa, ma individualmente o in 
piccoli gruppi, per evitare fenomeni di razzismo e di 
emarginazione. Si è preferito affrontare un proble
ma umano con un'operazione di polizia». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• a ROMA. «Il vero protago
nista di questa vicenda alla fi
ne è stato il questore». Gio
vanni Sgrida, sociologo, sin
tetizza cosi il grande equivo
co che ha fatto nascere, cre
scere ed esplodere il mostro-
Pantanella. 11 maggior re
sponsabile? Un giovane e in
traprendente andreottiano, 
Giovanni Azzaro, assessore 
ai Servizi sociali nel comune 
di Roma. L'elenco degli erro
ri è impietoso: nessun inter
vento serio e intelligente di 
politica sociale, operazioni 
di polizia che hanno avuto il 
solo effetto di alimentare in
tolleranza e razzismo, travi
samento ed elusione della 
•legge Martelli»... 

L'accusa che viene rivolta 
agli amministratori è di es
sersi accorti troppo tardi 
che a due pasti dal centro 
era sorta una casbah, con 
2.500 Immigrati... 

Non è vero. Se ne sono ac
corti subito, ma non sono 
stati capaci di affrontare il 
problema, perchè la struttura 
dell'assessorato ai Servizi so
ciali è cronicamente inade
guata. L'emarginazione, ora, 
ha un altro volto, è cambiata. 
Nel caso degli immigrati, ci si 
trova di fronte a persone pri
ve di qualsiasi rete protettiva. 
Non possono contare sulla 
(amiglia e su altre forme di 
aiuto (sussidio di disoccupa
zione, pensione d'invalidità, 
ecc.). Se non sei cittadino. 

non hai diritto a nessun tipo 
di protezione sociale: è il 
vuoto assoluto. Perciò, biso
gnava trovare una soluzione 
che permettesse a queste 
persone di diventare cittadi
ni. 

Per esemplo? 
Informazione, innanzitutto. E 
un'agenzia del lavoro, che 
consentisse agli immigrati di 
entrare a pieno titolo nella 
società. Il lavoro ti permette 
di autosostenerti, di non es
sere un peso per gli altri, e 
quindi di non portare uno 
stigma. Poi una casa... 

È una via praticabile? 
SI, basta non affidarsi a solu
zioni collettive. Quando gli 
inserimenti sono forzati, im
posti, provocano sempre fe
nomeni di reazione, ngurgiti 
di razzismo. Non puoi «de
portare» 200 immigrati in un 
paesino della provincia ro
mana e pretendere che tutto 
si risolva senza contraccolpi. 
La soluzione va cercata a li
vello nazionale. Bisogna sce-
tliete delle zone, in tutta Ita-

a, dove le possibilità di lavo
ro e di inserimento siano mi
gliori. I sindacati, per esem
pio, avrebbero dovuto indivi

duare possibilità d'impiego, 
e poi mettere gli immigrati in 
contatto con i datori di lavo
ro. Nessun trasferimento for
zato. Insomma, l'unica solu
zione praticabile sarebbe 
stata quella di distribuire gli 
immigrati in modo «casuale» 
sull'intero territorio naziona
le. Ci sono paesi in Umbria, 
dove l'integrazione di picco
le comunità albanesi è stata 
completa e non ha provoca
to la reazione degli abitanti. 

E invece... . 
E Invece l'assessore ai Servizi 
socialiè stato uno specialista 
nell'escogitare false soluzio
ni. Cosa ha fatto? Ha organiz
zato un'operazione di poli
zia, pretentendo di risolvere 
il problema, con metodi uti
lizzati nel '500. Il questore di 
Roma è diventato il vero pro
tagonista della vicenda. Gli 
immigrati sono stati caricati 
sugli autobus e trasferiti in 
piccoli paesi. L'effetto preve
dibile è di moltiplicare I ghet
ti. Nasceranno tante piccole 
Pantanelle. Si alimenta la ri
volta razzista. Traferendo in 
massa queste persone fuori 
Roma, si è tolta loro ogni for
ma di sostentamento. Anche 

se con difficolta, gli immigrati 
avevano trovato un accomo
damento nella realtà roma
na. Ora, vivranno a carico 
della comunità. E la maniera 
più efficace per esporli al 
pubblico disprezzo, per far
ne dei paria. Il problema 
umano è stato caricato sulle 
spalle della polizia. 

È tu effetto «perverso» del
la «legge Martelli»? 

Quella sugli immigrati è una 
buona legge, garantisce la di
gnità di coloro che hanno il 
permesso di soggiorno. Le 
Regioni, però, non hanno 
ancora assolto ai compiti lo
ro affidati: assistenza sanita
ria, corsi di alfabetizzazione 
e di formazione. 

E l'Intervento delle asso
ciazioni del volontariato? 

Un altro capolavoro di Azza
ro. Ha chiesto a tutte le orga
nizzazioni assistenziali di oc
cuparsi degli immigrati tra
sferiti negli alberghi. E sem
pre la stessa logica: invece di 
promuovere un inserimento 
•naturale», morbido, si chie
de alle associazione del vo
lontariato di trasformarsi in 
«questurini dell'assistenza». 

Q risiamo. Trovati 79 inediti di Modigliani 

Uno dei disegni attribuiti a Modigliani «Mercurio» 

«•ROMA. Ancora Modigliani. 
Ancora dubbi. Dopo la clamo
rosa burla organizzata dai tre 
geniali ragazzi di Livorno, 
spuntano ora 79 disegni. Inedi
ti? Veri o falsi' Le prove artisti
che sono state rintracciate dal
l'Agenzia investigativa Argo 
2001, diretta da ufficiali prove
nienti dall'Arma dei Carabinie
ri. Si tratterebbe di disegni gio
vanili (dal 1896 al 1905) e 
vengono attribuiti al pittore li
vornese dal conoscitore d'arte 
Osvaldo Patanl. autore di un li
bro dal btolo Modigliani • di
pinti e disegni. In una confe
renza stampa che si è svolta ie
ri nella sede dell'agenzia Argo 
2001, il generale Giancarlo 
Servollnl ha raccontato la sto-
nadelntrovamento. 

Bisogna risalire al 1926, an
no in cui la casa del deputato 
socialista Giuseppe Emanuele 
Modigliani, fratello di Amedeo 
ed avvocato di parte civile al 
processo Matteotti, venne pre
sa d'assalto da un gruppo di 
fascisti. Incartamenti e libri 

Ancora degli inediti di Modigliani. 
Questa volta si tratta di settantanove 
disegni giovanili (datati dal 1896 al 
1905). L'agenzia investigativa Argo 
2001, diretta da ufficiali provenienti 
dall'Arma dei carabinieri, li avrebbe 
localizzati in varie città italiane. I 
proprietari hanno deciso di metterli 

a disposizione per scopi di studio e 
divulgazione. Ora sono riuniti in una 
cassetta di sicurezza in attesa di una 
mostra. Osvaldo Patani, un conosci
tore d'arte che sta preparando un 
nuovo catalogo delle opere del pit
tore, dice che l'autore 6 senza dub
bio l'artista livornese. 

vennero buttati dalla finestra. 
Tra questi, presumibilmente, si 
trovavano alcuni fogli - 150, 
forse 200 • con le prove artisti
che del giovane Amedeo. Una 
parte di questi fogli venne re
cuperata dai vicini e riportata 
in casa Modigliani, ma dopo 
poco tempo anche del disegni 
recuperati si persero le tracce. 
Uno studioso d'arte di Livorno, 
Luigi Servollnl, sapeva dell'esi
stenza di questi fogli e fece del
le ricerche senza successo. Al
la sua morte, nel 1981, Servoll
nl lascio i risultati delle sue ri-

CRISTIANA PULCINELLI 

cerche ad Alberindo Grimani 
E arriviamo cosi ai nostri gior
ni. Grimani, infatti, affida l'in
carico di ritrovare i disegni al
l'Agenzia investigativa che, nel 
giro di un anno, identifica i 
proprietari di 79 del (presunti) 
200 foglietti. Professionisti, an
tiquari, docenti universitari 
sparsi tra Pistoia, Forti, Firenze, 
Campobasso e la Svizzera li 
avevano acquistati senza co
noscerne l'autore. Sembrereb
be che i disegni siano rimasti 
per molti anni nette mani di un 
antiquario romano (di cui non 

si è latto il nome) che solo ne
gli anni Ottanta avrebbe co
minciato a venderli. 

Ora i 79 fogli sono custoditi 
in una cassetta di sicurezza, in 
previsione di una mostra. Uno 
dei primi paesi a farsi avanti 
per organizzare l'esposizione 
è l'Albania. Intanto da lunedi 
sarà in libreria il catalogo cura
to da Osvaldo Patani e Alberin
do Grimani e edito dalla Leo-
nardo-De Luca. L'attribuzione 
• si è detto alla conferenza 
stampa • è avvenuta sia sulla 
base di considerazioni stilisti

che, sia sulla identificazione 
della carta come proveniente 
dallo studio legale di Giuseppe 
Emanuele Modigliani. Sembra 
anche che su alcuni foglietti si 
siano rintracciati appunti presi 
dal fratello dell'artista. Ma l'at
tribuzione non è cosa sempli
ce. Angela Ceroni, moglie di 
Ambrogio, curatore del più ac
creditato catalogo delle opere 
di Modigliani, morto da qual
che anno, afferma: «Non ho 
mai sentito niente di questi di
segni, mio marito non me ne 
ha mal parlato. Il problema è 
che ogni tanto vengono fuori 
opere di Modigliani di cui nes
suno ha mai sentito parlare e, 
certo, questo è assai curioso. 
Un po' di tempo fa, per esem
pio, è venuto da me un signore 
di Torino a cui avevano offerto 
alcuni disegni di Modigliani. Si 
è poi scoperto che erano dei 
falsi. Del resto ci sono in giro 
migliaia di falsi dell'artista li
vornese, e non solo in Italia, 
anche in Francia e in Ameri
ca». 

Il giudice è sulle tracce 
di due supertestimoni 
che nel 7 2 trovarono 
il deposito 203 di Gladio 

Scoprirono Nasco 
di Aurisina 
Casson li cerca 
Un poliziotto, un carabiniere. Felice Casson è alla ricer
ca dei due supertesti, ancora anonimi, che avrebbero 
scoperto il «Nasco» di Aurisina. Li aveva guidati il briga
diere Nicola Pezzuto, che subito dopo verrà ricoverato 
coattivamente in manicomio (e si «suiciderà» nel 
197S). Stessa sorte per l'informatore de1 poliziotto, un 
giovane che frequentava gli ambienti ordinovisti: rico
vero in manicomio seguito da un «incidente» mortale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• 1 VENEZIA. Oggi ha qua-
rant'anni, si è sposato, ha 
due figli, è in servizio in 
Abruzzo dopo un periodo a 
Roma: «Un uomo con una 
paura terribile, ma anche 
esasperato, assetato di giu
stizia», lo descrive Franco 
Fedeli, direttore di Nuova 
Polizia. L'identikit è preciso, 
ma ancora senza nome. Si 
riferisce al poliziotto che ha 
raccontato alla rivista la «ve
ra storia» del ritrovamento 
del Nasco di Aurisina. Un su-
perteste, cui dà la caccia, da 
ieri. Felice Casson dopo aver 
tentato inutilmente di otte
nerne le generalità da Fede
li. II giudice cerca anche un 
sottufficiale dei carabinieri 
che, nel 1972, era in servizio 
presso la stazione di Aurisi
na; ma, prima, dovrà trovare 
l'impaurito poliziotto. «Lo 
conosco bene, da quasi ven-
t'anni; per questo si è rivolto 
a me» spiega nei corridoi del 
tribunale veneziano il diret
tore di Nuoua Polizia 

Il racconto dell'imprevisto 
teste, pubblicato dalla rivi
sta, è allucinante. Protagoni
sta è Nicola Pezzuto, nel 
1972 brigadiere istruttore 
presso la Scuola allievi della 
polizia di Trieste, Pezzuto, 
nel tempo libero, indaga sul
l'ambiente neofascista loca
le, individua covi e locali di 
riunioni, scheda i frequenta
tori, tesse una rete di confi
denti. Nel febbraio del 1972 
viene a sapere di un deposi
to di esplosivi a disposizione 
dei «neri» in una grotta ad 
Aurisina. 11 brigadiere, non 
fidandosi dei superiori (già 
una volta, in precedenza, ha 
individuato a Trieste il lati
tante principe Borghese, ed 
ha chiesto inutilmente riforzi 
per arrestarlo), coinvolge 
nella ricerca della grotta un 
giovane amico, allievo poli
ziotto, ed un sottufficiale dei 
carabinieri di Aurisina. I due 
testimoni, appunto, che ora 
Casson cerca. Il terzetto tro
va il luogo e recupera l'arse
nale che verrà portato nella 
sede dei carabinieri, inven
tariato e fotografato. Corri
sponde esattamente al Na
sco di Gladio numero 203. 

Pochi giorni dopo l'allievo 
poliziotto verrà punito con 
una settimana di «camera di 
rigore» per essersi allontana
to indebitamente dalla 
Scuola. Nicola Pezzuto vie
ne invece avvolto da infer
mieri militari in una camicia 
di forza, portato alla Neuro 
militare (diagnosi: «mania 

di persecuzione da neofa
scisti») e di là - per un lungo 
ricovero - alla clinica psi
chiatrica già diretta da Basa
glia. Dimesso, nei 197S, al-
reta di 33 anni, si «suicida». 

Una sorte analoga, ha 
spiegato ieri Fedeli, tocca 
anche allVinformatore», at-
l'ordinovista che presumibil
mente ha indicato a Pezzuto 
l'arsenale nascosto: è il trie
stino Francesco Severi, che 
finirà in manicomio e, una 
volta dimesso, morirà in un 
«incidente» col ciclomotore. 

La memoria dell'allievo 
poliziotto si è rimessa in mo
to con l'esplodere dell'affare 
Gladio. «Una ventina di gior
ni fa - racconta Fedeli - ha 
rovistato fra le sue carte, tro
vando la documentazione 
dell'epoca: la fotografia del
l'arsenale, l'inventario del 
contenuto che gli era stato 
dettato da Pezzuto, ritagli di 
giornali e di una rivista sulla 
"Morte misteriosa di un poli
ziotto onesto", cioè Pezzu
to». 

Di particolare interesse è 
l'elenco del contenuto del 
Nasco: «24 pacchi di plasti
co, 5 kg di dinamite, 200 me
tri di miccia, 80 detonatori. 
20 accenditori a pressione. 
20 accendini a strappo...» 
Coincide con la lista diffusa 
dai carabinieri di Aurisina 
dopo l'annuncio della sco
perta dell'arsenale, «durante 
un rastrellamento sul Carso», 
il 24 febbraio 1972. Come 
quella, si differenzia dai 
contenuti de! Nasco inventa
riati al Sismi: mancano Schi
li di plastico C4, alcuni deto
natori e accenditori a strap
po, c'è della dinamite «estra
nea». 

Gli ordinovisti triestini, in
somma, potevano disporre 
di un arsenale di Gladio e se 
ne servivano. È lo stesso am
biente in cui è maturata la 
strage di Peteano; Pezzuto 
indagava su personaggi -
come Franco Neami e Man
lio Portolan - che sono im
putati ora nel «Peteano Ter» 
per altri attentati a base di 
plastico. 

Resta pero, nel racconto 
del «superteste», un aspetto 
che non quadra affatto con 
le indagini di Casson. Da es
se risulta che la prima «sco
perta» del Nasco manomes
so risale all'estate 1971, ad 
opera di alcuni ragazzi che 
hanno conservato buona 
memoria. Come mai Pezzu
to ed i suoi amici io «scopro
no» una seconda volta nel 
febbraio 1972? 

Strage rapido 904 
Rinviato processo 
ad Abbatangelo 
ES FIRENZE. Il processo con
tro il deputato missino Massi
mo Abbatangelo, accusato di 
strage per l'attentato del 23 di
cembre '84 al treno rapido 
«904» (16 morti e 267 lenti), è 
stato rinviato al 25 febbraio. La 
corte d'Assise di Firenze ha ac
colto l'istanza di rinvio avanza
ta dallo stesso Imputato, impe
gnato ieri a Napoli al processo 
d'appello per detenzione di al
cune armi che la Digos aveva 
sequestrato sul terrazzo della 
sua abitazione napoletana il 
29 settembre *87. Il nuovo pro
cesso a Firenze per la strage 
del «904» (la posizione di Ab
batangelo era stata stralciata 
dal troncone principale dell'in
chiesta in attesa dell'autorizza-
zione a procedere della Came
ra) si aprirà quindi qualche 
giorno prima che la cassazio

ne, la cui prima udienza è fis
sata per il 4 marzo, decida sul 
precedente processo, a cui la 
posizione del deputato missi
no è strettamente collegata. La 
suprema corte deve decidere 
sulla sentenza con cui. il 15 
marzo '90, la corte d'Assise 
d'Appello di Firenze aveva 
confermato la condanna al
l'ergastolo per Pippo Calò, 
considerato esponente di pri
mo piano della mafia, e il suo 
•braccio destro» a Roma, Gui
do Cercola, assolvendo invece 
dall'accusa di strage gli impu
tati del gruppo napoletano - il 
presunto «boss» camorrista 
Giuseppe Misso, Alfonso Ga-
leota e Giulio Pirozzi - a cui. 
secondo l'accusa. Abbatange
lo avrebbe consegnato dell'e
splosivo poi utilizzato per l'at
tentato al «904». 

l'Unità 
Sabato 

2 febbraio 1991 19 

•*M»ss«»l»taW>aM •asssafsssM MfttfM •*ssss»a«»ssaM 


